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PPUNTAMENTI mancati per col-
pa del medico, pazienti e loro 
parenti trattati come pacchi 
postali. Forti del loro “potere” 
in corsia, accade spesso che al-

cuni camici bianchi siano mossi dall’impe-
rativo “Il malato come nemico”. E il loro 
operato rovini il lavoro dei più. Così, accan-
to ai disagi causati dai tagli di personale e 
posti letto (soprattutto nelle Regioni con la 
Sanità in deficit stellare e sotto Piano di 
rientro), ecco i disservizi prodotti dal rap-
porto malsano tra gli operatori del Servizio 
sanitario nazionale e gli assistiti. Dal Pron-

to soccorso ai reparti, dai day hospital agli 
ambulatori, si fanno largo relazioni impron-
tate alla tutela dell’integrità professionale, 
alla carriera personale, all’osservanza ze-
lante delle procedure e degli incartamenti 
piuttosto che alla risposta al fabbisogno di 
salute dei malati. A tenere banco sono buro-
crazia e Medicina difensiva, quando non 
proprio arroganza e crudeltà mentale ver-
so i più deboli. La pietà, qua e là, sembra 
morta. Al suo posto comportamenti inso-
lenti contro chi ha bisogno di aiuto, assi-
stenza e conforto.

Accade, per esempio, che il 20 gennaio 
scorso, madre e padre accompagnino il lo-
ro bambino di cinque anni a una visita neu-

rologica prenotata da tempo e il prof dell’o-
spedale romano Sant’Andrea, sede della se-
conda facoltà di Medicina della Sapienza, 
dia loro forfait. Può succedere, si ripetono i 
due. Sarà incappato in un fatto imprevisto. 
Magari una urgenza al Pronto soccorso. Si 
rivolgono ad un impiegato che, con aria di-
stratta, informa: «Il professore non arriva 
mai prima delle 10.30». «Perché allora – re-
plicano timidamente i coniugi – il nostro ap-
puntamento è stato fissato alle 9?». E la lo-
ro “controparte”, con aria saccente, forni-
sce una pillola di “saggezza ospedaliera”: 
«Qui si sa quando si entra, mai quando si 
esce». Vengono indirizzati allora dall’assi-
stente del prof, che conferma le informazio-
ni ricevute.

Così, mortificati e avviliti, padre e ma-
dre tornano sui loro passi tenendo per ma-
no il piccolo. «Avevamo chiesto due ore di 
permesso ai nostri rispettivi datori di lavo-
ro e non potevamo aspettare di più. Tra l’al-
tro il bambino è irrequieto, si era già butta-
to per terra, sarebbe stato impossibile te-
nerlo in sala d’aspetto per più di due ore», 
spiegano. Non si rassegnano però. Lo stes-
so giorno scrivono una email al commissa-
rio  dell’ospedale  universitario:  «Gentile  
dottor  Giuseppe  Caroli,  questa  mattina  
avevamo un appuntamento alle 9 con il 
neuropsichiatra infantile al nono piano del 
Sant’Andrea». «Arrivati in netto anticipo 
all’accoglienza – raccontano – siamo stati 
informati che il medico non si presenta mai 
prima delle 10.30 e che il nostro veniva do-
po almeno altri due appuntamenti. Abbia-
mo chiesto allora quanto tempo avremmo 
dovuto aspettare». Niente. «Siamo quindi 
stati indirizzati verso l’assistente del prof, 
che ci ha confermato quanto ci era stato già 
detto». «Come mai – chiedono – si fissano 
appuntamenti dalle 8 alle 10 se il medico ar-

riva sempre dopo le 10.30? Siamo dovuti 
andare via senza riuscire a sottoporre no-
stro figlio a visita», concludono, augurando-
si «che questi disservizi non si ripetano».

Passano i giorni e la risposta non arriva. 
È il 10 gennaio quando la nostra telefonata 
raggiunge la segreteria del commissario 
straordinario dell’ospedale: «Il dottor Caro-
li non c’è – replicano – e per la risposta ab-
biamo comunque 30 giorni di tempo». Ne 
sono passati solo 20. In realtà, il giorno do-
po un’email dal Sant’Andrea arriva ed è fir-
mata dal direttore sanitario, Lorenzo Som-
mella: «Il professore si è scusato ed è a vo-
stra disposizione per visitare il bambino». 
Che nel frattempo – però – dopo più di ven-
ti giorni, è stato fatto controllare da un al-
tro medico. «Al di là del caso in questione», 
ammette Sommella, «c’è tanto da fare an-
cora perché si instauri una relazione corret-
ta tra alcuni operatori ospedalieri con i pa-
zienti e i loro congiunti». Insomma, in ospe-
dale cresce una sindrome di deumanizza-
zione in modo proporzionale all’enfasi che 
si continua a fare sull’umanizzazione delle 
cure.
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